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i. 

D umil Tronco appelà 
Pendei la Cetra mia, cheun bel rìfioro 
Mi porfe un dì tra le civili cureì 
Nè più d' Afcrco furor la mente accefa 
Al dolce Tuono delle corde d' oro. 
Ardii falir per le feofecie, e dure 
Balze, che vanno all' Eliconio Monte, 
Che d' ogni altro pender libero, e fciolto 
Se non v afeendi, e con ferena fronte, 
Che giova elfere accolto 
Là dove Ignmbra da ogni doglia ria 
Opera la fublime fantasia? 
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II. 



Ma ragion vuol , che al fianco 

Oggi mi tomi il nobil Plettro «fato, 



Delle mie voci in nuovo (lilc, e franco ; 
Oggi , che in bel trionfo in Cocchio atirato 
S' alT.Je Amore, e in regio eletto Trono 
Splende la Pace a due grand' Alme accanto. 
Alme, die in dolce amabi! nodo unite 
Nelh ferie dei Figli avranno il vanto 
Di «(Vegliar le avite 
Memorie, e far che i più fa moli Eroi 
Tornino in vita a foggiortiar tra noi. 



Figlia d' incliti Madre, 

D' illuftre Genitor gradito pegno, 

Simile ad ambi ne i pender, nell' opre, 

Che fovra ogni altra ha in fe grazie leggiadre, 

Oggi d' Amor nel fortunato Regno 

Pone il bel piede. Oh come il fuol fi cuoprc 

D' erbette, e fiori, e in dolce gara attorno 

Le fcheuan con piacer 1' aurette, e i venti! 

Oh come il Gei di nuova luce adorno 

Applaude a' Cuoi contenti! 

Oh come in vagheggiarla 1* amorofo 

Foco sfavilla in petto al caro Spofo ! 




III. 



Degli 
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IV. 



Degli Avi eccelli in fronte 

Si fcorge, o Spofì, a Voi la degna immago, 
E tutti i pregi entro il bel feno efpreffi. 
Ah (e V ingegno ali fpedite, e pronte 
Mi delle , ond' io di voftre glotie vago 
A voi fu' prifchi merti andar porcili ; 
Oh qua] d' eterna fama in ogni lido 
Farei fvcgliarc al fnon dei verS miei 
Per Voi, Coppia gentil, fcftofo grido ! 
Di mille io dir potrei, 

Che tra I' Armi, e le Toghe, e d' Oftro, e d'Oro 
Si fero adorni, e d' immortale Alloto. 

V. 

Ma per mia forte il Cielo 

Conceda almen, che a Voi * volga il penfiero, 

Chi: oggi vcggiam di sacre Spoglie cinti, 

E che ricolmi il fen d' eterno zelo 

Gloria recare al Sircceffor di Piero. ' 

Reftin per Voi da rea catena avvinti, 

E fconlìtii, ed opprefli i Vili indegni. 

Per Voi 1' invitta infegna ahi la Fede, 

Per Voi trionfi, e in bella pace regni j 

Che ornai V alta mercede, 

Che ogni Altro a Voi predice in lieto afpetto, 

Si fa del mio delìr giocondo oggetto. 

A 3 Son 
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SONETTO 



. __SfcRt>or gentil, * the fin da i prifchi tempi 
In quefte dell' Etruria alme pendici 
Alto crefcendo, dell' età gli fcempj 
Vincefli colle tue ferme radici i 

Ben fi moftraro olerà gli ufati efemp) 
Dell' ecerne tue glorie i Cieli amici, 
Poiché il bramato illuftte innefto adempì r 
Per cui più ftendi i rami tuoi felici. 

Spirti vaghi d' onor , venite all' ombra 

Di sì gran Pianta , ov' oggi Amor ridutti 
■ Ha tai pregi , onde mare , e terra ingombra. 

Serti d' Oftro , e d' Alloro ornanla , e tutti 

Di Marte i fregi , e Virtù nutre , c fgombra 
' D'ogni vii nebbia i or quaì faranno i Frutti f 
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SONETTO 




R , che il Gel Te deftina a darci im degno 
Succeder de' Martelli, il vago afpctto, 
L' amabil rifo , il brio del tuo Diletto, 
Spofa , non far de' tuoi deGri il fegno. 

Il gentil fuo coftume , il faggio ingegno , 
La fua beli' Alma fian tuo folo oggetto i 
E '1 fenno , e la pietà , che dentro al petto 
Del gran Paftor dell' Arno han pollo il regno . 

Poi nell' interna tua beltà , che fuora 
A noi traluce nel tuo volto efprefsa , 
l i Ila Io [guardo del pender talora . 

Cosi dal forte immaginar , la flefta 

Virtù , che tanto ambe le Stirpi onora , 
Nafcer vedrem nella tua Prole impre&a. 
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R , chi di quei gran Vati • a ras concede 
Gli eterni carmi , ed il felice ingegno , 
Onde famofì nel Caftalio Regno 
Tra mille applaulì ebber Corona , e Sede ? 

Allor , Coppia gentil , qua! lì richiede 

Per lodar Voi , Itile avrei rcrfo, a degno; 
Voi , che nuovo darete a Lor foiKgno , 
Come ognun co' gran fatti a Voi già il diede . 

Ter mirare il bel nodo , onde v" allaccia 
11 caffo Amor , vedo , che in lieta front* 
Alla Stella natia ciafeun s'affaccia: 

E alla Prole , che afpetta , il puro fonte 
Della Virtude accenna , e l - aurea traccia , 
Che della Gloria ei gii fegnò fui Monte. 



i« KirtctE «libri Petti Del S«oIo xvi. 
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leni , o Spofi gemile , e a parte a p: 
L' Effigie mira intorno intorno appefe : 
Gli Eroi fon quelli , le cui chiare imprcfe 
Alto fonar già udirli in mille carte . 

Chi la gran Patria con prudenza , ed atte 
Nei perigli maggior refse , e difefe : 
Chi armato il petto di guerriero arncfe 
Alle dure s accinfe opre di Marre: 

Chi cinto d" Ortro in maeiìofo afpetto 
Andar fi vide . Ma perchè dimefsa 
Volgi la fronte dal fublime Obbietto > 

A far, che venga della gloria idefsa 

La bella Prole adorna , entro al tuo petto 
Bafta f idea dei Genitori imprefsa . 



SONETTO. 




™ Edi a Giove , Signor , 1* Arbor (aerata 
In riva all' Arno , e di si belle , e degne 
Bianche, e Vermiglie entro i fuoi Rami Infegne 
Già da gran Tempo alteramente ornata. 

. Vedi , che le fue frondi apre , e dilata 

Ricche di Gemme, e d' Oftro, e d' Onor pregne, 
E che d' alzarli al Gel par che n' infegne 
AH' altre Piante ancor , tanto È pregiata . 

Or quefe' Arbore illuftre oggi a te dona 
Amor , perche delle fue (rondi amiche 
Al Ciel , tu faccia a i figli tuoi Corona. 

Così per te vedremo in full* apriche 
Spiagge del Tebro , e d' Arno , e d' Elicona 
Rinnovellati! le tue Glorie antiche . 
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^Sr Olgi , o Nobil Garzone , il guardo intefo 
A Lei, che fveglia in te si vivo ardore, 
E mira qual gentil laccio fu tefo 
A incatenarti dolcemente il core : 

Mira un volto tra noi dal Ciel difeefo, 
Ove han le Grazie in compagnia d' Amore 
Eretto il foglio , e dove (plende accefo 
Con brio di Pace un raggio di valore . 

Ah fc il defìo a contemplar ti porta 

L' Alma , che chiude in fen , candida Fede 
Vedrai unita ad Innocenza accorta ; 

Vedrai di tutte le Virtù la fede. 

Per così nobil Varco il Ciel ti feorta 

A quel piacer , che un rìdo Amor concede . 
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SONETTO 

F . 

Jg, Inchè tenera ancor vite infeconda 
Sul baffo fuolo umil Tuoi rami ftende , 
Se mai muove il Bifolco a quella fponda, 
Pana , c alla vite un guardo puf non rende : 

Ma fe un' amica mano la circonda 

Con faldi nodi , e a un olmo la fofptnde, 
Da nuovo umor vital fatta feconda 
Con la ramofa chioma in alto afeende. 

E alla beli' ombra allor fcherzar fi vede 
Schiera di Ninfe , e di Paftor , che in lei 
I già vicini frutti ognun prevede. 

Ah , che più (lai Ninfa gentil penfofa , 
Tu non comprendi ancora i detti miei ? 
Abbraccia 1' olmo tuo vite amorofa ■ 
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, lì giocondo Afpetto , e pii fcreno , 
Dal terzo Ciro , ove nel Gel nfplendi, 
Cinta di rofe il «in , di rofe lì fcno 
Bella Diva d' Atnot quaggiù difcendi . 

Quaggiù difcendi , e Terra , e Gel non meno , 
Più vago , e bel di tua Bellezza rendi > 
E fia per Te di lieti augurj pieno 
Quefto bel di, che di tua luce accendi. 

Ululi re Coppia oggi per man d' Amore 

Già s'incammina al Sacto Tempio adorno, 
£ folo attende il tuo divin favore. 

Ciove difenda ancora , e rutti intorno 

Del Ciel gli Dei , che per diftinco Onore , 
Digno È di tal l'iefcnia un sì bel giorno . 
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„. .. ... -tì'ìiì V alta Donna , e ì chiari Fregi , 

Onde lampeggia Tua bellezza ardente, 
- E il dolce amabil rifo , ed il poffenre 
Guardo da trionfar di Numi , e Regi i 

E chi Voi mira , illuftre Spoto , e Ì pregi , 
Onde onor feie dell' Etrufca gente i 
E i nobili defiri , ampia (ergente 
Di valor memorando , e di atti egregi; 

E penfa come vìrtìì tante , e lodi 

Si belle , Amor già baldanzofo , e altero , 
Innefìa con foavi , e forti nodi 

Attonito dira , che il Nume altiero 
In vati cercava altri configli , e modi , 
Ter far più grande il Aio famofo impero. 
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CANZONE 



Piriti eletti al Tofco fuolo amici, 
Che alla bella Città, che all' Arno impera, 
D' ogni avverte deftin rompete il corte , 
Ond' ella va fra tutte V altre altera; 
Poiché alle verdi fue vaghe pendici 
Non calcò dianzi oflil deftriero il dotte, 
Nè di ria motte il contagio te morte 
Ucchc i figli Cuoi ; Non e il minore 
De' voflrì eccelli doni, 
Che Flora oggi rifuoni 
Di lieti applauli , or che novel fplendore . 
Dalla Coppia gentil, che unite: Amore; 
Attende , e Ce tta quante (calda il Sole- 
Ampie Città per Imeneo sì degno 
Nunzio d' augufta Prole 
Felice appella, e certo è il gran difegno . 



II. 

Colà full' Iftto, e fulla Senna atroce 

Fuoco di guerra un dì ratto s" accefc, 
Che per fegreti via alle petrofe 
Vifcere penetrò dell' Alpi, e ftefe 
11 vailo orrido incendio a metter foce 
NelT Italico fuol, Qyindi crucciofe 
Fiamme fgorgaro. e qual fuol 1* Etna afcofe 
Serbarle più per far maggior mine, 
Rocche, e Teropj bruciare, 
E fcr crudele amaro 

Scempio d' alte Cittadi, ove or le fpine, 

E i duri bronchi cuoprono il confine 

Dei bei Palagi, c delle forti mura, 

Ove full' alba ( ahi rimembranza acerba ! ) 

Guida il PalW ficura 

La diletta fui greggia a pafeer V erba, 



ni 

Fu dono volito, eletti Spirti, è vero i ■ ; - 

Se in mezzo a Unte ftragi, c tante morti, . r 
Tra tante fiamme, ond' arfe Italia, e il Mondo, 
Dall' incenditi fatai non furo affarci • - 
J bei Campi d' Etruria , e del fuo Impero 
Nel total cangiamento in un profondo 
Ripofo ella fi giacque, o ì! grave pondo 
Onde tant" altre ornai cadder diftrutte 
Cittì, Provincie, c Ville, 

Non fenti fola, e mille : 
Feriglio/i cimenti, e mille Iurte 
Franca fpre7.zò. San vofiri doni tutte 
. L' arti, e gli ftudj.'e 1" aureo, e bel eoflume, 
E fe Virtù, Yalor tra noi i adopra, 
E d' alto ingegno il lume., 
Il frutto è noftro, e voftra folo è I' opra. 

B i Opra 



IV. 

Opra è non men dell' altre vòftre degna 

Del veltro amor , che di noi cura prende , 

Qiiefto lieto Imeneo sacro a virtute, 

Sola felicita , chi ben Y intende, 

De' popoli, e de" Regni. Oh troppo indegna 

Umana cecitade ; oh mal perdute 

Menti noftre lontan dalla fallire, 

Ch' Idol vi fate la potenza , e 1" oro * 

Senno, Valor, Bontade, 

Or cofe al Mondo rade, 

Miniltre fon de) Ciel pel gran lavoro 

Scelte di noftra forte, e 1' opra loro 

Uopo è, che al noftro ben s' unifea , e vegli - 

Or vede Flora sì Divine doti, 

Come in due chiari fpcgli, 

Negli Spolì, ne' Figli, e ne' Nipoti. 

VtoU . 
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Vede, e Natura, e Voi folo ringraziai , 
Natura, che formando Alme sì belle, 
Del Volto fuo l'imago in loro imprefle 
Viva così, che due lucenti Sulle 
Sembrando , dille : e come tanta grazia 
Potei verfar in lor ? Voi , che per effe 
Faccftc sì , che loro il Ciel concede 
Pel meno voltro in mezzo a quella fede 
Sicuro albergo . Intanto 
Dal fuo Fattore accanto 
Sciolte , lafsù pien d' innocenza , e fede 
D' Altro in Aftro paflkro , e fatta erede 
Della gloria immortai d' alto lignaggio , 
Scefe ciafeuna a prender mortai velie 
Senza verun pareggio 
Da una Stirpe fovrana Alma celefle ^" 

B S Osa 



VI. 

Qual provido Cultor , che In feno accoglie 
Desio di trir dall' opri ma quel Frutto, 
Che afconde in fe V alto valor del Teme, 
Ne' larghi campi pria tenta per tutto 
"Col vomer tardo ove a fue giurie voglie 
Moftra miglior terren più certa fpemc s 
Quindi ne' molli folchi il getta , e inlìemc 
Attento il cuopre ì ed ecco egli rinato 
Dalle già rotte zolle 
Il verde capo eftolle i 
Indi viepiù dal natio Cuoio amato 
Vigor prendendo", crefee a far beato 
In fua ftagion colle pefantì fpiche 
L' Agricoltor , che benedice , e vanta 
Le induftri fue fatiche, 
E al Gel rivolto Inni di laude canta . 



VII. 

Tal da Stirpe sì chiara , onde fonilo 

Eroi ben degni più , che dal Troiano 

Deftricr non fcefer già Greci guerrieri , 

Traile i! nobil Garzon , ne il trafse invano 

Desio di gloria , e rivolgendo in giro 

Per la trafcorfa eia 1" occhio , e i penfieri , 

Degli Avi Tuoi gli egregj farti alteri 

S' accinfc ad emular , e fin d' allora 

Fatto con raro cfempio 

Altare infame , e Tempio 

Il Aio bel cuore , ove virtù s' adora , 

Quivi lieto il veggiamo offrir tuttora 

Al Nume fol di Lei offie , ed incenfi » 

Quindi i Aioi fpirti ergonfi ognora a volo 

Di vero onore accenti 

A refpirar fovra il più alto Polo. 



VII*. 

Come di fclva in felva accefo fuoco 

Ratto 5* appiglia entro i vicini campi , 

Cosi negli Avi Cuoi di Padre in Figlio 

Fafsò la bella fiamma . I chiari lampi 

Ne vide Etruria allor , che di non poco 

Sangue , e l'udore afperfì <■> al fuo periglio 

Col ferino , colla mano , e col contiglio 

Scampo apprettar. « Videgli agli alti Regi 

La Senna appretto , e il Tago , 

Il Tebro , e 1* Iftro ,e il vago 

Sebeto aliar di lei gli augufti pregj, 

E adorni' ritornar di nuovi fregi . 

<J) Altri di Franche ..altri di Tofche genti 

Immcrtfo (hiol per 1" ampie vie del Mare 

Condufle , c 1' aure , e i venti 

Sfidò con ani non più udite ; e rare. 



IX. 

Altri del tempre verde Aonio ferto 
Cinti le tempie , altri dì nobil olirò 
Nel natio fuolo, altri di sacre adorno 
Purpuree Vefli vide il fecol nolìro, 
Che tardo arride alla virtute, e al meno, 
Splender qua) Sole nel più chiaro giorno j 

E quei, che fpande a quefto Cielo intorno 
Lume Divìn, fatto Pallore , e Duce, 
E con più santa Legge 
Al fuo divoto Gregge 
Delle lue gefta colla viva luce . 
Segna la via, che dritto al Ciel conduce ; 
Quelli ti, quelli furo al bel Canone 
Accefo già di fuoco almo, e divino, 
Stimolo acuto, e /prone 
Per 1' erto della Gloria afpro cammino. 
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X. 

O felice Garzon ; cui diede in forte 

Spofa benigno Gel, che nel mortale 

Suo fangue /erba illuftrc nobilrate. 

Ab potefs - io qui 1" alta, .ed immortale 

Serie degli Avi fuoi rapir da iBWf&l 

Non hanno i falli dell" antica etate 

M Nover d' Eroi maggior. Ma le paffate 

Glorie fi taccian; che non fur giammai 

Del Nil men chiare 1' onde, 

Perch' eì fuo fonte afeonde. 

In fen de' vivi Eroi fplendono i rai 

Dell' avito valor . Mira , e il vedrai 

W L' alto Signore a foflenere eletto 

La Maeftà del gran Soglio Romano, 

Fuori del patrio tetto 

Quanti fpande fudor pel Vaticano. 

Da 
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-xi. 

due gran fonti il chiaro fangue fcefe , 
Che la. Vergine faggia accoglie in fcrto, 
<» L' un di Fettina li tta i gioghi nacque , 
E in ampio fiume dcrivoffi , e pieno, 
E gonfio d' onde , del natio paefe 
Rotto il confin , delle Tue limpid' acque 
Fatto un micci , di fecondar gli piacque 
Il Tofco fuol . (!) L' altro la placid" onda. 
Per 1' Etrufca campagna , 
Che da gran tempo bagna , 
Muove fuperbo , c fuor della fui. fpondi 
Coli' acque altrui le fue mefc= , e circonda i 
Indi carco di flutti , e pien d' umori 
In altro letto L* acque fue dirami , 
Che da fiumi maggiori 
In un coli' onde acquifta nome , e fama. 



XII. 

Fama, e Nome immòrtal prende da Voi 
Anime eccelle la gentil Donzella ; 
Che non produflèr mai Aquile altere 
Colomba imbelle . Io vidi già la bella 
Imagìn voflra in Lei , e i pregj Tuoi 
Lunga Ragione alcoli) e le fincere 
Del chiaro l'angue voftro alce maniere i 
£ come allo fpuntar del raggio in Cielo 
La verde rugiadofa - . 

Spoglia depon la Rofa , 
Ed apre il feri roteo il materno velo , 
Spargendo odor fovra 1* amaro ftelo; 
Tale il merlo di Lei piiì luminofo [ 
Sorge tra noi a far più vaga moftra , 
Quanto fin or piiì afeofo 
Materna cura il tenne all' età noflra. 

Coppi» 



sur. 



Coppia gentil, ben vede Etwria, e gode 
A sì degno Imeneo le^to, e fino 
II fuo deflin, e vanié altiera, e lieta, 
Poiché da preffo mi« il di prefiffo 
Di fua forte miglór; vede gran lode, 
Che fi riflette in Lei, vede la meta 
Del fuo goder vicina, e 1' inquieta 
Turba de' mali al fin difpcrfà, c vinta* 
Fiorir perpetua Pace, 
E santo Amor verace, 
E Virtude, e Valor, e la già e"" 
Età dell* oro rinnovarti , e cinta 
D' olirò , e di gemme il fen pronuba Guno 
Far rifonar fue voci infine, all' Etra, 
E fegnar fol queff uno 
Tra' più fdici dì con bianca pietra . 



XIV. 



man, fé del tuaftjl, <\ e e Ungi 

Roflbr ti prende, forg; 3 f ac fafa 
Dover, vinco! di &ng«, 

E un buon voler, che v.ncerì nani accu 



NOTE ALLA CANZONE. 
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